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ROMA Nè in manette nè da uomo libero,
nè viaggiando da solo nè con la scorta di
agenti di custodia. Adriano Sofri martedì
non andrà a Strasburgo per comparire
davanti ai giudici della Corte europea dei
diritti umani chiamati a prendere in esa-
me il ricorso che ha presentato insieme a
Ovidio Bompressi e Giorgio Pietrostefa-
ni contro lo stato italiano. Il Tribunale di
sorveglianza di Firenze, infatti, ha respin-
to ieri il ricorso di Sofri contro il provve-
dimento del magistrato di sorveglianza
di Pisa che il 17 febbraio scorso aveva
negato all’ex leader di Lotta Continua
alcune ore di permesso necessarie per re-
carsi a deporre davanti alla Corte Euro-
pea. Il Tribunale di sorveglianza, ritenen-
do «correttamente ed adeguatamente
motivata» la decisione del magistrato pi-
sano, ha spiegato quindi che nel caso in
questione non sussistono le condizioni
stabilite dalla legge per la concessione del
permesso. E a quanti speravano almeno
che l’ex leader di Lotta Continua potesse
arrivare a Strasburgo, seppur in manette,
la doccia fredda finale l’ha data un comu-
nicato del Dipartimento di amministra-
zione penitenziaria secondo cui la presen-
za di Sofri nella città francese non è previ-
sta nemmeno da detenuto.

Una decisione, quella del tribunale
di sorveglianza che è stata accolta con
profonda amarezza da Alessandro Gam-
berini, il legale che difende Adriano So-
fri. «Una motivazione siffatta - ha com-
mentato a caldo appena ricevuta la noti-
zia - più che un insulto è un’argomenta-
zione farsesca. Del resto la Convenzione
internazionale a cui ha aderito anche

l’Italia, che assicurava il diritto a Sofri di
essere presente all’udienza europea, ha
come unica possibilità di deroga quella
di invocare, da parte dello Stato che espri-
me il suo rifiuto ad acconsentire la pre-
senza del ricorrente, solo ragioni di ordi-
ne e sicurezza pubblica».

«Nel caso di Sofri - ha spiegato il
presidente del Tribunale di sorveglianza
di Firenze, Vincenzo Sapere, che comun-

que non faceva parte del collegio che ha
respinto il ricorso - c’erano probabilmen-
te le condizioni perché gli venisse conces-
so un permesso premio che gli consentis-
se, senza scorta, di spostarsi in Italia. Ma
non è consentito che un detenuto in car-
cere possa lasciare, anche momentanea-
mente, il paese. L’unica possibilità di
espatrio temporaneo per un cittadino de-
tenuto in Italia sarebbe un differimento

temporaneo dell’esecuzione della pena,
che dovrebbe comunque essere motivato
da gravi condizioni di salute e dall’esisten-
za fuori del nostro paese di qualche cen-
tro clinico specializzato in cure che in
Italia non sarebbe possibile fare».

Spiegazioni che ovviamente non pos-
sono minimamente attenuare l’amarezza
dell’ex leader di Lotta Continua che quin-
di martedì resterà rinchiuso nella cella

del «Don Bosco» di Pisa, mentre a Stra-
sburgo la Corte europea dei diritti umani
vaglierà il suo ricorso contro lo stato ita-
liano accusato di «iniquità nella procedu-
ra penale» e «mancanza di imparzialità
delle giurisdizioni nazionali» che hanno
condannato Adriano Sofri insieme a
Bompresssi e Pietrostefani (dopo una via
crucis giudiziaria durata 11 anni) a 22
anni di reclusione per l’assassinio del

commissario Luigi Calabresi. «Caro diret-
tore, cari lettori - scrive Sofri stamani
nella rubrica Piccola Posta de Il Foglio -
faccio il punto alla lettera: punto e basta
sulla questione della mia trasferta alla
Corte europea di Strasburgo per l’udien-
za del 4 marzo in cui sono ricorrente
contro il governo italiano. I giornali di
ieri hanno scritto cose varie e intempesti-
ve. Non andrò a Strasburgo, nè a piede

libero nè a mani legate. Il Ministero ha
comunicato di non essere tenuto a tradu-
zioni all’estero, e ha aggiunto che il Tribu-
nale di Sorveglianza mi ci avrebbe potuto
mandare in permesso. Il Tribunale di Sor-
veglianza ha detto che non può mandar-
mi in permesso all’estero. Non ho com-
menti da fare: volevo dire come stanno le
cose.

All’udienza sarei stato superfluo,
non dovevo parlare, solo essere presente
in una circostanza meramente simbolica,
dunque per me suprema. Conosci il pro-
blema, ci sarà un giudice in Europa ecce-
tera. Tanti saluti».

Praticamente unanimi le reazioni
del mondo politico alla notizia della man-
cata concessione del permesso per Adria-
no Sofri. Se Gavino Angius, presidente
dei senatori Ds, parla infatti di «un prov-
vedimento ingiusto e umanamente puni-
tivo», secondo Ermete Realacci dei Verdi
«nessun motivo di ottusità burocratica o
di sicurezza giustifica il diniego a un atto
di ordinaria civiltà». Secondo il segreta-
rio dell’Udc Marco Follini, inoltre, «la
decisione del tribunale di sorveglianza di
Firenze stupisce e lascia l’amaro in boc-
ca».

Dalla parte dell’ex leader di Lotta
Continua anche il portavoce di Forza Ita-
lia Sandro Bondi, che non ha mancato di
strumentalizzare la questione per un en-
nesimo attacco alla magistratura. «Dal
fronte della giustizia italiana - ha com-
mentato - non ci si può attendere ormai
neppure un segnale di buon senso». Scon-
solato anche il fratello dell’ex leader di
Lotta Continua Gianni Sofri. «Sono alli-
bito - ha commentato tristemente - non
avrei mai pensato che si arrivasse a que-
sto. È un incredibile accanimento».

Una nuova provocazione, questa volta diretta ad
una sede della Cisl triestina. Un plico contenente
un presunto ordigno, poi rivelatosi inoffensivo, è
stato recapitato per posta ieri, a Trieste, al segreta-
rio regionale della Cisl del Friuli-Venezia Giulia
Sante Marzotto.

Gli accertamenti compiuti nel corso della gior-
nata dagli artificieri della Questura di Trieste han-
no consentito di appurare che l' ordigno fatto per-
venire alla sede regionale della Cisl del Friuli-Vene-
zia Giulia era inoffensivo solamente a causa del
basso amperaggio della batteria a cui era collegato
il dispositivo d' innesco. A quanto si è appreso, all'
interno della videocassetta che era contenuta nel
plico, vi erano 200 grammi di polvere cristallizzata
di colore verde-azzurro (molto probabilmente, se-
condo gli artificieri, un diserbante in grado di
esplodere), due chiodi, quattro petardi, oltre alla
batteria, di forma quadrata, ai fili elettrici e alle
resistenze di una lampadina. L' ordigno sarebbe

dovuto esplodere nel momento in cui la videocas-
setta sarebbe stata estratta dalla busta. La batteria
utilizzata dagli attentatori, però, non aveva una
potenza sufficiente per azionare il meccanismo. L'
ordigno contenuto nella busta è stato recapitato a
mano, ieri mattina, da sconosciuti che lo hanno
posato sulla cassetta della posta all' interno del
palazzo dove ha sede la Cisl regionale del Friuli-Ve-
nezia Giulia. Le indagini della Digos della Questu-
ra di Trieste dovranno ora accertare se sono state
lasciate delle impronte digitali sia sui materiali uti-
lizzati per confezionare l' ordigno, sia sulla busta
che lo conteneva. Messaggi di solidarietà alla Cisl
regionale sono giunti, oltre che dal segretario nazio-
nale del sindacato, Savino Pezzotta, anche dalle
segreterie provinciali della Cgil, dei Ds e della Mar-
gherita. La segreteria nazionale della Cgil ha con-
dannato «con forza questo grave atto» chiedendo
«che venga fatta piena luce e vengano chiarite rapi-
damente le responsabilità di questo attentato».
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Berlusconi: de profundis per l’indultino
Il premier se ne lava le mani: è il Parlamento che non lo vuole. L’opposizione: sconcertante

Ricordate l'indulto? Ricordate l'indultino?
Sono passate appena alcune settimane e
sembra un secolo. In mezzo c'è stato, certo,
il precipitare della situazione internazionale
e l'incombere del probabile attacco all'Iraq.
Ma c'è stata, anche, l'approvazione del cosid-
detto «indultino» alla Camera dei deputati,
accolta dai ringhi giustizialisti di molti parla-
mentari di An e Lega, che si ripromettevano
e si ripromettono di bloccare il provvedi-
mento; e dalla tiepidezza di molti che si
vorrebbero garantisti e che si sono messi
immediatamente a parlare d'altro. Il risulta-
to è che l'indultino è fermo al Senato e
sembra incapace di muovere un passo per-
ché, come ha detto il presidente della com-
missione Giustizia, Antonino Caruso: «Tut-
ti i gruppi mi hanno chiesto una pausa di
riflessione prima di esaminare l'indultino e
credo proprio che non verrà approvato nell'
attuale formulazione».

Questo è il quadro attuale, dopo che un
coro in apparenza unanime - dal capo dello
Stato a Giovanni Paolo II, dai segretari di

(quasi) tutti i partiti agli operatori del setto-
re - aveva invocato una «misura di clemen-
za». Sull'onda di questa domanda così inten-
sa e generalizzata, la Camera aveva approva-
to l'indultino (ovvero la sospensione condi-
zionata degli ultimi tre anni di pena), ma -
ora - l'ulteriore cammino della legge sembra
compromesso.

Nel frattempo, due notizie recenti con-
tribuiscono a confermare il quadro perma-
nentemente drammatico del sistema carce-
rario. La scorsa settimana, il giudice per le
indagini preliminari del Tribunale di Sassa-
ri ha condannato, con rito abbreviato, i tre
principali responsabili degli atti di violenza

commessi ai danni dei detenuti del carcere
sardo, il 3 aprile del 2000. Condanne miti
rispetto alle richieste del Pubblico ministero
e all'enormità degli episodi denunciati: ma
qui non si intende discutere l'entità della
pena - non è questo il problema - bensì il
fatto che la contemporanea assoluzione di
decine di agenti ha l'effetto di ridimensiona-
re notevolmente la portata dei fatti e la loro
inequivocabile natura di «spedizione puniti-
va». Cosa che, indubbiamente, è stato, quel
«trasferimento di reclusi» disposto dal prov-
veditore regionale agli istituti di pena, una
sera di quasi tre anni fa.

Il caso vuole che, nelle medesime ore, le

cronache riportino un'altra notizia, casual-
mente intrecciata alla prima per ragioni ter-
ritoriali. Il 15 febbraio, ancora in Sardegna,
Mauro S. si è tolto la vita nel carcere di
Oristano. Detenuto da appena venti giorni,
doveva scontare un residuo pena per mal-
trattamenti in famiglia e spaccio di hashish.
Non diverse la vita e la morte dei due dete-
nuti che si sono suicidati, nelle settimane
immediatamente precedenti, in altre due
carceri sarde. Il loro profilo biografico e pe-
nale conferma puntualmente i tratti essen-
ziali dell'autolesionismo carcerario: il suici-
da è giovane, incensurato o con una carriera
criminale recente, imputato o condannato
per reati non gravi; e si toglie la vita (nel
55% dei casi) nei primi sei mesi di reclusio-
ne o (nel 65% dei casi) nel corso del primo
anno. Tempo fa, qualcuno definì il carcere
una «discarica sociale» e qualcuno altro se
ne scandalizzò. Alla luce di ciò che sta acca-
dendo, quella formula crudele rischia di ap-
parire un garbato e sobrio eufemismo.
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L’avvocato: argomentazione farsesca. Il fratello: incredibile accanimento. Critiche da Ds, Verdi, Udc e Fi. Angius: provvedimento ingiusto e punitivo

Strasburgo vietata a Sofri, anche da detenuto
Né libero, né in manette: il Tribunale gli nega il permesso di recarsi alla Corte Europea

Provocazione contro la Cisl, recapitato plico esplosivo
La batteria poco potente ha impedito la deflagrazione

Luana Benini

ROMA Berlusconi ieri ha recitato
pubblicamente il de profundis
per l’indultino. Senza assumersi,
però, la responsabilità dell’affossa-
mento del provvedimento, ma ri-
gettandola, pari pari, sul Parla-
mento. Ha spiegato en passant:
«È il Parlamento che, se non uffi-
cialmente, ma in maniera ufficio-
sa, non vuole procedere». Per que-
sto motivo, ha aggiunto, il gover-
no «sta studiando un piano per
realizzare più carceri». Insomma,
i carcerati si dovranno dimentica-
re quei provvedimenti di clemen-
za che aspettano da tempo, e che
anche il Papa ha sollecitato. In
compenso, promette il premier,
potranno disporre di maggiore
spazio («si aumenteranno i posti
disponibili») nelle carceri. Come
sempre accade, quando Berlusco-
ni dice le cose en passant, queste
assumono inevitabilmente il ca-
rattere di una direttiva precisa al-
la sua coalizione, ultimamente
piuttosto turbolenta. Ma questa
volta, l’uscita di Berlusconi ha
piuttosto il tono del «me ne lavo
le mani»: «Su questo tema - ha
ribadito - occorre dare libertà di
coscienza ai parlamentari di Fi e
della coalizione».

Non a caso due giorni fa Ber-
lusconi si è incontrato a sei occhi,
a Palazzo Grazioli, con il mini-
stro leghista della giustizia Castel-
li e con Nicolò Ghedini, deputato
forzista nonchè suo avvocato. C’è
da presumere che sull’indultino
Castelli abbia messo una bella zep-
pa. Come si sa la Lega, sul provve-
dimento, ha già minacciato le bar-
ricate al Senato. Alla Camera, mi-
se la fascia nera a lutto il giorno
dell’approvazione in aula. Anche
An è nettamente contraria. Tanto
è vero che ieri il portavoce Mario
Landolfi si è affrettato ad applau-
dire il premier, soddisfatto: «Ci
sembra questa la migliore rispo-
sta a chi pretendeva di risolvere il
problema del sovraffollamento
con un atto di clemenza che
avrebbe contrastato con il pro-
gramma della Cdl». Programma,
per la verità, piuttosto confuso
sulla giustizia.

Al contrario, nel centro sini-

stra c’è stata una levata di scudi.
«Sconcertante», per il diessino
Guido Calvi, lo stop del presiden-
te del Consiglio: «Le Camere han-
no lavorato e stanno continuan-
do a lavorare ed è auspicabile che
in tempi brevi possano giungere
ad approvare un buon provvedi-

mento. Sono Berlusconi e il mini-
stro Castelli a non volere sentir
parlare di indulto o di indultino».
Enrico Buemi, Sdi, contesta lo sca-
ricabarile, il riferimento all’intero
Parlamento: «Il premier continua
con la disinformatia». Il verde Pa-
olo Cento che pure giudica l’in-

dultino parziale e insufficiente
(«anche se resta - dice - un segna-
le positivo per i detenuti») accusa
Berlusconi di «cambiare le carte
in tavola per affossarlo». E Giu-
seppe Fanfani, Dl, parla di «enne-
simo giro di valzer sulla giusti-
zia». Scherza Mastella: «Purtrop-

po per i detenuti l’indultino non
è la Cirami...». Da parte loro, i
radicali Capezzone, D’Elia, Ber-
nardini, reduci da un lungo scio-
pero della fame per sollecitare
l’approvazione dell’indultino da
parte del Parlamento, reagiscono
in modo ironico ricordando a

Berlusconi che «la Camera ha ap-
provato il provvedimento a lar-
ghissima maggioranza con il voto
pressoché unanime di Fi».

Il fatto è che l’indultino (pre-
vede tre anni di sospensione della
pena per chi ne ha già scontato
un quarto) è stato effettivamente

licenziato dalla Camera con un
voto molto ampio. Contrari An e
Lega, favorevoli Fi e Udc. Da mar-
tedì prossimo comincerà il suo
iter in commissione al Senato re-
sterà, minimo due mesi prima di
andare in aula. Relatore il senato-
re Leonzio Borea, Udc, che è mol-
to meno sensibile al problema dei
suoi colleghi di partito alla Came-
ra. Anzi, sta facendo proselitismo
fra i suoi per convincerli a privile-
giare il provvedimento di indul-
to-amnistia che lui ha già deposi-
tato da tempo. Presidente della
commissione giustizia del Senato
è Antonino Caruso, An, che spes-
so e volentieri ha detto chiaro e
tondo di essere contrario a sconti
di pena e a cancellazione dei reati
(indulti, indultini e amnistie).
Nell’ufficio di presidenza della
commissione giustizia si è deciso
di avviare contestualmente all’in-
dultino anche la discussione su
amnistia e indulto (che per essere
varati, occorre ricordare, hanno
bisogno di una maggioranza dei
due terzi delle Camere).

Per l’indultino sarà dunque
un cammino in salita. Ci sono
perplessità e critiche anche nelle
file dell’opposizione. Il senatore
diessino Elvio Fassone ha studia-
to una proposta alternativa di in-
dulto generalizzato di sei mesi e
sostiene l’incostituzionalità del
provvedimento ( un «indulto ma-
scherato che verrebbe approvato
senza la maggioranza dei due ter-
zi»). Ma la parola d’ordine della
Quercia è: nessun insabbiamen-
to, si può aggiustare, ma l’impian-
to va mantenuto. Anche perchè
c’è la consapevolezza della diffi-
coltà estrema ad arrivare a un ac-
cordo con il centro destra su un
provvedimento di indulto.

In questa situazione occorre
anche sciogliere il nodo della so-
vrapposizione fra Camera e Sena-
to su indulto, indultino e amni-
stia. Due giorni fa è stato il verde
Marco Boato a sottoporre il pro-
blema a Casini che lo ha giudica-
to «rilevante». I provvedimenti
su amnistia e indulto che Borea
vorrebbe affrontare contestual-
mente all’indultino nella commis-
sione del Senato, sono infatti già
all’esame della commissione pa-
rallela della Camera.
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